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Il comunicato stampa

Ciclo di incontri
Percorsi Mediterranei 2018 Torino

III° appuntamento

Impasse Iran
Torino, martedì 2 ottobre 2018

Iniziativa promossa dal  Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente (CIPMO) in collaborazione
con i Dipartimenti di Giurisprudenza e di Culture, Politica e Società dell'Università degli Studi di To-
rino, con il sostegno dell'Ufficio di Rappresentanza della Commissione Europea a Milano, della Ca-
mera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Torino e della Fondazione CRT.

Intervengono: Roberta Aluffi, Docente di Sistemi giuridici comparati, Diritto islamico e Diritto afri-
cano al Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Torino; Alberto Bradanini, già
Ambasciatore d’Italia a Teheran e Pechino;  Janiki  Cingoli,  Presidente del  Centro Italiano per la
Pace in Medio oriente; Pier Luigi d’Agata, Segretario generale della Camera di Commercio e indu-
stria Italo-Iraniana; Giorgia Perletta, Dottoranda di ricerca in Istituzioni e Politiche presso l’Univer-
sità cattolica del Sacro Cuore di Milano

Torino,  18 settembre 2018 –  Nell’ambito del ciclo di incontri  "Piemonte. Percorsi Mediterranei
2018" promossi da CIPMO, il terzo appuntamento “Impasse Iran”, in programma a Torino il 2 otto-
bre, si inserisce proprio a ridosso del recente  ritiro dall'Accordo sul nucleare e il ripristino delle
sanzioni decisi da Trump, per dibattere sulle numerose e complesse partite che l’Iran sta portando
avanti su più fronti.
In particolare, la decisione americana ha creato gravi difficoltà all'Iran, acuito lo scontro interno,
esacerbato il malcontento popolare. Europa, Russia, Cina non sembrano in grado di bilanciare la
scelta USA e garantire gli investitori. L'Arabia Saudita e gli Emirati acquistano centinaia di miliardi
di dollari di armi dagli USA, mentre Israele ribadisce la sua dura ostilità. In queste condizioni, la po-
litica estera e di sicurezza iraniana si indurisce - a partire da Siria, Iraq, Yemen e Libano - alla ricer-
ca di una deterrenza di profondità sempre più difficile da mantenere.
Mentre le tensioni a livello regionale si acuiscono, per l’Italia e l’Europa si delineano scelte difficili
e ardue, con il rischio di pagare costi davvero onerosi.

Programma
ore 14.45 workshop con gli studenti
Sala Lauree Blu Grande, Campus Luigi Einaudi Università degli Studi di Torino, lungo Dora Siena, n.
100
Modera: Roberta Aluffi, Docente di Sistemi giuridici comparati, Diritto islamico e Diritto africano
al Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Torino

ore 18.00 conferenza pubblica 
Sala Grande del Circolo dei Lettori - via Bogino, 9
Modera: Janiki Cingoli, Presidente del Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente (CIPMO) e ana-
lista di Huffington Post Italia

Saluti istituzionali:
Guido Bolatto, Segretario Generale della Camera di commercio di Torino;
Luigi Somenzari, Responsabile Area Ricerca e Istruzione di Fondazione CRT
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Relatori:
Alberto Bradanini, già Ambasciatore d’Italia a Teheran e Pechino 
Pier Luigi d’Agata, Segretario generale della Camera di Commercio e industria Italo-Iraniana
Giorgia Perletta, Dottoranda di ricerca in Istituzioni e Politiche presso l’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore di Milano

Contatti per la stampa:

Elena Bonacini
comunicazione@cipmo.org
Mob. 3331205486
CIPMO - Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente. 
Tel +39 02 866 147/109 
www.cipmo.org

Gian Mario Gillio
E mail: gianmario.gillio@gmail.com
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Il Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente (CIPMO)

Nato quasi trenta anni fa, il CIPMO è promosso da Comune di Milano, Regione Lombardia e Pro-
vincia di Milano, con lo scopo di creare canali di dialogo tra israeliani, palestinesi e arabi, fornire in-
formazioni ed elaborazioni per un approccio equilibrato e costruttivo volto alla soluzione di quel
conflitto, ed in questi anni è divenuto punto di riferimento italiano e anche internazionale rispetto
all'area Medio Oriente e Mediterranea.

Il Presidente Emerito della Repubblica Giorgio Napolitano è fra i suoi soci fondatori.
Nel 1998 CIPMO è stato riconosciuto Ente Internazionalistico dal Ministero degli Affari Esteri per le
importanti attività svolte, che hanno rafforzato il ruolo dell’Italia nell’area mediorientale, ricopren-
do una parte non secondaria nel processo di pace.

CIPMO ha seguito i cambiamenti radicali nell’Area mediorientale e mediterranea e le loro ripercus-
sioni in Europa. Il suo intervento quindi si è esteso sempre più dal conflitto israelopalestinese-ara-
bo al Nord Africa e in generale all’Area del Grande Medio Oriente, fino a comprendere l’intero
Continente africano, origine di grandi flussi migratori ma anche protagonista di importanti espe-
rienze di sviluppo, partner essenziale per i progetti di co-sviluppo europei, secondo il nuovo asse
Europa - Medio Oriente - Africa cui si muove la politica estera italiana verso l’Area. 
Il CIPMO, consapevole del ruolo dell’Italia e dell’Europa in questo nuovo contesto, desidera contri-
buire ad un suo potenziamento, proponendosi come strumento di servizio, per le istituzioni ed i
privati interessati a quella realtà.
CIPMO è stato insignito, nel 2000, del Premio per la Pace della Regione Lombardia. Nel 2016 Janiki
Cingoli, Presidente di CIPMO, ha ricevuto dal Comune di Milano l’onorificenza dell’Ambrogino d’O-
ro.
Dal dicembre 2003 è promotore e coordinatore del Comitato Italiano di Appoggio all’Accordo di
Ginevra, il modello di accordo di pace promosso dagli ex ministri Yossi Beilin (Israele). È membro
della rete RIDE-APS. Capofila della Rete italiana della Fondazione Anna Lindh (ALF).
Le sue aree di intervento sono:  Geopolitica;  Costruzione di canali di dialogo nelle aree di crisi e
impegno contro processi disumanizzazione conflitti; Individuazione di policy e sviluppo di progetti
per la promozione di cooperazioni a livello istituzionale, di società civile e forze imprenditoriali
(quali  Energia,  Ambiente,  Innovazione  tecnologica,  Blue  Economy,  Cultural  Heritage,  Turismo);
Migrazioni: valorizzazione del ruolo Comunità diasporiche originarie dal Medio Oriente e Africa
per  inclusione,  diritti  civili,  sicurezza,  operando  in  stretto  raccordo  con  Istituzioni  e  con
organizzazioni società civile; Educazione, Multiculturalismo e Intercultura: promozione di network
tra Istituti Scolastici Superiori delle due sponde del Mediterraneo; Minoranze: Minoranze Etniche,
linguistiche,  nazionali  e  religiose  con focus  specifico su esperienza Alto Adige  –  Sud Tirolo,  in
cooperazione con la locale Antenna CIPMO.

Già negli anni passati CIPMO ha realizzato una fitta serie di attività a Torino, sia sulle tematiche
inerenti il conflitto israelo-palestinese, con un approccio bilanciato e di “equivicinanza”, nel senso
di un atteggiamento rivolto a mettere in primo piano le esigenze e le sensibilità profonde dei due
popoli; sia con iniziative rivolte ad affrontare la questione delle minoranze nazionali e religiose nel-
l’Area mediterranea, sia, in collaborazione con CSA Piemonte, per sviluppare un progetto sul Ruolo
delle Diaspore di origine Mediorientale e Africana nell’accoglienza e nell’inclusione di rifugiati e
immigrati economici, con particolare riferimento ai rifugiati “high skilled”, sia infine attraverso le
conferenze del ciclo Nodi Mediterranei. Iniziative tutte realizzate presso il Circolo dei lettori, con
cui da anni CIPMO ha sviluppato una proficua collaborazione.
Tali attività hanno avuto il supporto di Regione Piemonte - Assessorato alla Cultura; Comune di To-
rino; Camera di commercio di Torino; Compagnia di San Paolo; Circolo dei lettori di Torino.
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Il Progetto

Si intende fornire un contributo di analisi e conoscenza di alto profilo sulle questioni salienti del-
l’attualità mediterranea e mediorientale, a seguito dei recenti sviluppi nella regione. In un Medi-
terraneo erede di un patrimonio culturale comune o contiguo sempre più stratificato, il coinvolgi-
mento in  questa  riflessione delle  Istituzioni  torinesi,  del  Sistema Universitario  torinese  e delle
strutture della Scuola Secondaria Superiore può contribuire sensibilmente a una migliore com-
prensione della realtà. Le Istituzioni piemontesi possono svolgere un ruolo  leader, favorendo il
processo di internazionalizzazione e di integrazione sociale e di sviluppo della multiculturalità della
realtà torinese e piemontese.
Questa attività si rivolge in modo particolare ai giovani e agli studenti universitari, futuri “cittadini
del Mediterraneo”, a cui si vogliono dare gli strumenti necessari a comprendere meglio il nuovo
contesto in cui vivono;  a policy maker, operatori culturali, giornalisti, studiosi imprenditori, e ov-
viamente ai cittadini in generale, desiderosi di avere elementi per orientarsi sulle tendenze in atto
nell’area.

Il progetto si articola in 4 Conferenze pubbliche da tenersi presso la Sala Grande del Circolo dei let-
tori e altrettanti Workshop con gli studenti e i docenti del Dipartimento di Giurisprudenza dell’Uni-
versità degli Studi di Torino.
I docenti partecipanti al progetto, insieme ai relatori e ai rappresentanti CIPMO, svolgeranno un
ruolo di mediatori e di stimolo alla discussione e al confronto.

Prossimi appuntamenti
Quarto ed ultimo appuntamento del ciclo 2018

"Marocco. Prospettive e contrasti in un Paese che cambia"
Torino, 28 novembre 2018

Il Marocco risulta essere per l’Italia un partner strategico in ragione della sua stabilità politica e
delle favorevoli previsioni di crescita economica. Le caute riforme avviate dalla monarchia, bari-
centro del Paese, hanno consentito di evitare i contraccolpi verificatisi altrove dopo le “Primavere
arabe”, anche se resta strada da percorrere sulla via dei diritti civili e in particolare sull’uguaglianza
di genere. Dal punto di vista religioso l’imprinting è quello di un Islam moderato e tollerante, an-
che se non sono mancati episodi di impronta jhiadista duramente repressi. La diaspora marocchina
in Italia può svolgere una preziosa funzione di connessione e di ponte tra i due Paesi.

Relatori:
Irene Bono, Docente di Scienza politica all’Università degli Studi di Torino 
Khalid Chaouki, Presidente della Grande Moschea di Roma
Hind Lafram, Giovane imprenditrice torinese di origine marocchina, finalista nella categoria “Im-
prenditoria giovanile” ai MoneyGram Awards 2018.
Karima Moual, Giornalista de La Stampa
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I Relatori

Relatori

Alberto Bradanini
Ha compiuto gli studi presso l’Università “La Sapienza” di Roma, laureandosi in Scienze Politiche
nel luglio 1974.
Entrato in carriera diplomatica nel 1975, ha ricoperto svariati incarichi alla Farnesina e all’estero,
tra cui  Belgio,  Venezuela,  Norvegia.  Ha trascorso in  tre riprese dieci  anni  in  Cina.  Ha lavorato
presso le Nazioni Unite a Vienna (Programma contro il Crimine e la Droga) ed è stato Direttore
dell’UNICRI (Istituto Interregionale delle Nazioni Unite per la Ricerca sul Crimine e la Giustizia), che
ha sede a Torino.
Dal gennaio 2007 all’agosto 2008 è stato distaccato presso Enel quale Capo Ufficio Istituzionale
Internazionale. 
Dall’agosto 2008 al dicembre 2012 è stato Ambasciatore d’Italia a Teheran, e dal gennaio 2013 al
maggio 2015, Ambasciatore d’Italia a Pechino. 
Dal marzo 2016 è Presidente del Centro Studi sulla Cina Contemporanea di Reggio Emilia.

Pier Luigi d’Agata
Segretario Generale della Camera di Commercio e Industria Italo-Iraniana, dal 2003 riconosciuta
dal Governo italiano come unica Organizzazione ufficiale per lo Sviluppo dei rapporti economici e
commerciali tra Italia e Iran.
Laureatosi in giurisprudenza all’Università “La Sapienza” di Roma, predilige alla carriera universita-
ria il mondo dell’industria iniziando il suo percorso lavorativo nel Sistema Confindustria, dapprima
in Federmeccanica e poi dal 1980 al 1987 alla delegazione di Confindustria a Bruxelles.
Rientrato nella Sede centrale Confindustria a Roma, nel 1995 diviene responsabile dell’Area Affari
europei e mediterranei e gli viene affidata Assafrica, l’Associazione che oggi si occupa dello svilup-
po delle imprese industriali nelle tre macroaree Africa, Mediterraneo e Medio Oriente e di cui oggi
è Direttore Generale.
Nell’ottobre 1998 partecipa alla prima Missione delle imprese italiane in Iran dopo la rivoluzione
del 1979 e dall’aprile del 1999, all’inizio delle attività della Camera di Commercio e Industria Italo-
Iraniana fondata a seguito della Missione, ne diviene membro del Consiglio di Amministrazione in
rappresentanza di Confindustria. 
Nella primavera del 2003 (Now Ruz 1382) viene eletto Segretario Generale della Camera di Com-
mercio e Industria Italo – Iraniana.

Giorgia Perletta
Dottoranda di ricerca in Istituzioni e Politiche presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no. Ha completato un visiting presso l'Università di Toronto e studiato lingua persiana all'Universi-
tà di Teheran. 
La sua ricerca si focalizza sulla politica interna iraniana e, in particolare, sulla costruzione del di-
scorso politico e sulle trasformazioni ideologiche del gruppo ultraradicale.

7



segue 
                                                                                   

Moderano e presiedono

Janiki Cingoli
Si occupa di questioni internazionali dal 1975. Tra l'81 e l'86 ha lavorato per il Parlamento Euro-
peo, acquisendo una conoscenza approfondita delle tematiche europee e delle politiche comuni-
tarie.
Dal 1982 ha iniziato ad occuparsi del conflitto israelo-palestinese, promuovendo le prime occasioni
in Italia di dialogo tra israeliani e palestinesi e nel 1989 ha fondato a Milano il Centro Italiano per la
Pace in Medio Oriente www.cipmo.org), che ha diretto fino al 2017 quando è stato nominato Pre-
sidente.
Nel 2000 è stato insignito del Premio per la Pace della Regione Lombardia e del Premio per la pace
Città di Pitigliano.
Dal 1996 al 2013 è stato senior advisor di Promos - Camera di Commercio di Milano per l'Area Me-
diorientale e Mediterranea; tra il 1999 e il 2001 è stato Coordinatore del Segretariato Mediterra-
neo nel Gabinetto del Ministro del Commercio Estero.
Giornalista pubblicista, è stato analista per i problemi mediorientali dei quotidiani L’Unità, Il Gior-
no, ed Europa, attualmente è analista e blogger per le questioni relative al Medio Oriente e al Me-
diterraneo del quotidiano on line Huffington Post Italia.

Roberta Aluffi
Professore associato al Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Torino, dove
insegna sistemi giuridici comparati, diritto islamico e diritto africano. Ha insegnato all’Università di
Pavia (1993-1996). È stata visiting professor o ha tenuto lezioni in varie Università, tra cui la Katho-
lieke Universiteit Leuven, l’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales (Paris), l’Università di Ali-
cante, la Facoltà di Teologia of Lugano (CH), l’Università degli Studi di Milano, l’Università di Siena,
l’Università di Marrakech. Fa parte del Consiglio direttivo di FIERI (International and European Fo-
rum on Migration Research); è socio fondatore di IDEDI (Intercultura, Democrazia e Diritto); mem-
bro dell’Advisory Board dell’International Summer School in Law and Religion dell’Università di Sie-
na and del Consiglio direttivo di Daimon, Annuario di Diritto Comparato delle Religioni. 
Principali aree d'interesse sono il Diritto islamico e dei paesi arabi e il Diritto africano 
I principali campi di ricerca sono il Diritto di famiglia nei Paesi islamici e i fenomeni di pluralizzazio-
ne giuridica legati alle migrazioni. 
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Approfondimenti

La parabola politica di un ex presidente: il ritorno di Ahmadinejad
di Giorgia Perletta
ISPI, 7 settembre 2018

Sembrava  uscito  dalla  scena  politica  iraniana  nel  2013, Mahmud  Ahmadinejad,  presidente
uscente  e  artefice  di  una  tra  le  più  significative  crisi  economiche  (ma  soprattutto  politiche)
dell’Iran post-rivoluzionario. La Jaryan-e enherafi  (corrente dei devianti), appellativo attribuito al
suo gruppo  di  seguaci,  era  stata  quasi  del  tutto  obbligata  all’oblio  politico,  con l’arresto  e  la
detenzione con l’accusa di corruzione di molte figure politiche vicine all’allora presidente della
Repubblica, tra cui il suo portavoce Ali Akbar Javanfekr e il viceministro degli Esteri Mohammed
Sharif Malekzadeh. Ma se l’imprevedibilità è ciò che caratterizza il sistema politico iraniano da
oltre cinquant’anni, non è possibile stupirsi del ritorno in scena di una delle figure politiche più
controverse,  mistificate  e  screditate  (all’interno,  quanto  all’estero)  della  Repubblica  Islamica
iraniana.
Mahmud Ahmadinejad è tornato a far parlare di sé in occasione delle  elezioni presidenziali del
maggio  2017.  Un  momento  delicato,  ma  altrettanto  prevedibile,  poiché  la  rielezione  del
presidente  in  carica,  Hassan  Rouhani,  sembrò  a  tanti  osservatori  scontata  e  ovvia,  come  a
contraddire quel paradigma di imprevedibilità di cui sopra. Ciò che, tuttavia, è rimasto nel cono
d’ombra  della  narrazione  occidentale,  è  stato  il  prosieguo  di  quelle  elezioni.  Ahmadinejad,
impossibilitato a correre per la presidenza a causa del veto imposto dal Consiglio dei Guardiani, ha
avviato  una  significativa  opera  di  screditamento  del  sistema  giuridico  e  politico  iraniano,
continuando la sua parabola politica lì dove lo avevamo visto durante le sue campagne elettorali
nel 2005 e 2009. Si è infatti recato nelle periferie, nelle aree rurali e remote del paese, quelle zone
maggiormente sofferenti a causa del profondo scollamento esistente con i centri urbani.

Ahmadinejad  ha  iterato  la  sua  strategia  populista  visitando  costantemente  quelle  regioni
periferiche e diffondendo in loco la sua invettiva contro il sistema politico, accusando “chi non è
eletto”  (con  un  velato,  implicito  riferimento  alla  Guida  Suprema),  screditando  una  delle  più
durature Khanedan-e eghtedar (dinastie al potere), ovvero la  famiglia Larijani, e contestando il
presidente  in  carica  per  aver  tradito le  aspettative  del  popolo  circa  un possibile  risanamento
dell’economia  nazionale  e  circa  la  riduzione  delle  disparità  sociali.  Una  narrativa  abbastanza
autolesionista  da  parte  dell’ex  presidente  Ahmadinejad  che,  durante  i  suoi  due  mandati
presidenziali, si è dimostrato incapace di risanare proprio quel dissesto economico di cui era stato
in parte fautore.

La  retorica  antisistema  messa  in  circolo  dall’ex  presidente,  tuttavia,  non  è  rivolta  al  solo
establishment politico, ma si indirizza soprattutto verso la società. Giovani disoccupati, lavoratori a
basso  reddito,  sottoproletariato  urbano,  rimangono  le  fasce  della  popolazione  maggiormente
schiacciate da un’economia sofferente, che affligge i piccoli risparmiatori e lascia poche speranze
di impiego ai giovani istruiti del Paese (si stima una disoccupazione giovanile al 30%). Seppur sia
inverosimile che Ahmadinejad abbia potuto avere un qualsiasi  ruolo dietro le quinte delle  più
recenti proteste popolari, che dal 2017 a oggi hanno coinvolto diversi centri urbani e rurali del
paese, è reale il dato per cui la sua narrativa vada a intercettare l’insofferenza e l’insoddisfazione
di questi gruppi sociali verso le istituzioni politiche.

Dopo che i suoi due uomini di fiducia, Rahim Mashai e Hamid Baqai sono stati arrestati nei mesi
scorsi,  rispettivamente con l’accusa di  promuovere  azioni  contro  la  sicurezza della  Repubblica
islamica e con l’accusa di corruzione, Ahmadinejad ha diffuso tramite i suoi canali preferenziali
(ovvero Telegram e Twitter) numerosi video di accusa contro il sistema giudiziario, ma non solo. Il
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suo ultimo video provocatorio nei confronti della classe politica iraniana è stato messo in circolo
lo scorso agosto, chiedendo le dimissioni immediate di Rouhani, un presidente già bersagliato da
altri  fronti  e  recentemente  chiamato  a  rispondere  in  parlamento  sul  suo  operato.  Molti  si
chiederanno, dunque, perché l’ex presidente, che pur continua a essere la  principale forza anti-
sistemica, sia ancora libero di esercitare la sua opposizione piuttosto esplicita contro il nezam, il
sistema politico iraniano. I motivi possono essere due. 

In primo luogo, Ahmadinejad risulta ancora sufficientemente debole dal punto di vista politico.
La maggioranza della popolazione iraniana è memore dei suoi errori in politica economica e del
suo avventurismo in politica estera, motivi che avevano causato all’Iran un profondo isolamento
internazionale e una profonda crisi  economica (dal fallimento dei suoi  progetti  populisti  come
quello dei sussidi in denaro, fino ai dati sull’inflazione che raggiunse il 35% durante il suo secondo
mandato). Ahmadinejad non possiede quei canali necessari per diffondere ad ampio raggio la sua
invettiva politica,  e  per quanto la sua comunicazione sui  social  possa svincolarsi  dalla  censura
interna (il suo sito ufficiale è stato oscurato in Iran), rimane pur sempre una figura controversa che
difficilmente potrà attrarre un consistente numero di persone al suo seguito. Lo si è visto con il
totale silenzio/assenso popolare dopo la sua squalifica nel concorrere alle elezioni del 2017. Ciò,
tuttavia, non va a detrimento del suo messaggio (anti)politico, che pur appare in linea con una
parte del malcontento popolare.

Il secondo motivo è evitare qualsiasi azione che possa conferire all’ex presidente più importanza
di  quella  che  realmente  abbia.  Ahmadinejad  ha  già  in  passato  creato  fratture  interne
all’establishment conservatore e il rischio che una sua forzata uscita di scena potrebbe generare è
proprio  quello  di  favorire  una  sua  rinascita  nel  medio-termine,  sfruttando  la  polarizzazione
nell’élite  politica.  A  oggi,  la  priorità  per  la  classe  di  potere  iraniana  è  quella  di  resistere  alle
pressioni  esterne  esercitate  da  parte  dell’amministrazione  Trump  tramite  la  cosiddetta  jang-e
ravaani (guerra psicologica).  Solo limitando la polarizzazione interna alle fazioni politiche, l’Iran
potrebbe acquisire una maggiore capacità reattiva verso le sfide odierne.

È importante, in conclusione, seguire con attenzione gli sviluppi della parabola di Ahmadinejad, sia
per vedere come il sistema iraniano risponderà in questo momento cruciale a una voce interna
ostile  e  di  rottura,  ma  altresì  per  osservare  in  che  modo  reagirà  la  società  alle  continue
sollecitazioni di una figura che non la rappresenta più, ma il cui messaggio ha saputo intercettare il
suo scontento verso le istituzioni politiche.

Fonte: 
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/la-parabola-politica-di-un-expresidente-il-ritorno-di-ah-

madinejad-21208
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Street Protests and Socio-Economic Challenges in Iran: The Case of Khuzestan Province
di Giorgia Perletta
IAI Commentaries; 18|38, July 2018

With the European Union struggling to prevent the collapse of the Iranian nuclear deal and as
Washington and its allies seek to ramp-up economic pressure against Tehran, internal socio-eco-
nomic and political trends in the country are emerging as the new battle ground in the decades-
long struggle between Iran and its adversaries.

In late 2017, localized protests erupted in various Iranian cities, resulting in somewhat exaggerat-
ed media coverage in the West that seemed to point to an impeding popular revolution in Iran.
Protests erupted in the north-eastern Khorasan province, in the holy city of Mashhad, from where
they quickly spread to over 85 cities and provincial towns.[1]

Many observers concluded that former Iranian president Mahmoud Ahmadinejad and his allies
were somehow involved in these protests, not least due to the similarity between the protesters
demands and Ahmadinejad’s political rhetoric and support base. Others have questioned the in-
volvement of Ahmadinejad,[2] but since the protests ended, sporadic demonstrations have contin-
ued in several cities and regions, including in Ahvaz, the regional capital of the Khuzestan prov-
ince in south-western Iran, leading to severe crackdowns by the authorities.[3]

Protests against the central government have been a reoccurring trend in Khuzestan. For decades,
the province represented a significant source of instability in the country, even when it enjoyed
the status of a semi-autonomous “emirate” named “Arabistan” until 1925.

Dynamics in the province are different compared to other regions. Distinguishing factors include
the mixed Arab and Persian population, energy and natural resource concentration and a complex
history of relations with the central authorities in Tehran.

Other regions are also witnessing protests. One example is the south-eastern province of Sistan
and Baluchestan, another area with a high-concentration of ethic minorities and a province that
has  long  been  a  hotbed  of  activism  against  the  central  authorities.  Bordering  Pakistan  and
Afghanistan, this province suffers a lack of services and a severe drug trafficking problem. Further
tensions stem from the resentment of the predominantly Sunni Balochi minority that inhabit the
province. Baloch armed groups have engaged in a long insurgency campaign against the central
authorities in both Iran and Pakistan, leading to a significant Iranian military presence in the prov-
ince.[4]

The reoccurrence of protests in Iran, and particularly in the Khuzestan and Sistan and Baluchestan
provinces, is often explained through the prism of religion, ethnicity and, in the former case, Arab-
Persian tensions.

Such perspectives offer a somewhat simplistic analysis, however. Rather, socio-economic inequali-
ty,  poverty and pollution (i.e.  the infamous example of the Karun river crossing the Khuzestan
province) and a shortage of health facilities, roads and infrastructure stand at the origin of popular
grievances.[5] For example, recent protests in Khorramshahr, another city in Khuzestan province,
were due to sever water contamination.[6]
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Figure 1 | Geographical location of Khuzestan province in Iran

Source: Mostafa Salehi-Vaziri et al., “An Outbreak of Crimean-Congo Hemorrhagic Fever in the South West of Iran”,
in Jundishapur Journal of Microbiology, Vol. 10, No. 1 (January 2017), http://dx.doi.org/10.5812/jjm.41735.

Khuzestan province enjoys the highest concentration of energy resources in Iran, with an estimat-
ed 85 per cent of oil reserves and 60 per cent of gas reserves.[7] Nonetheless, its residents, partic-
ularly the Iranian-Arab community, accounting for less than 2 per cent of the Iranian population
(estimated at  80  million  in  2016),[8] have  long  been  subject  to  political,  economic  and  social
marginalization. Last April, Ahvaz witnessed further demonstrations, this time sparked by a contro-
versial television programme described as discriminatory towards the ethnically Arab population
of Iran.[9]

In 2016, Hassan Rouhani, President of the Islamic Republic of Iran, launched three oil development
projects in collaboration with Chinese firms with the aim of improving oil production in the prov-
ince.[10] Today, 350 thousand barrels of oil per day are being produced in the joint fields of West
Karun and Azar.[11] Despite the promise of more equal development projects, living conditions
have not improved and remain a source of popular discontent.
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According to a 2011 census, unemployment reached 53 per cent in many towns of the area, mak-
ing Khuzestan the province with the highest unemployment rate in Iran, followed by Sistan and
Baluchestan.[12] While the unemployment rate has diminished recently according to government
figures, Khuzestan is still  among the five regions with the highest inactivity levels in the whole
country.

In a very delicate phase for the Islamic Republic of Iran, considering the efforts of the US and its al-
lies to weaken Iran’s economy, the reoccurrence of protests in Khuzestan and other regions could
represent a significant risk for the system’s stability.

Provocative statements by Israel and Saudi Arabia, some of which are no doubt aimed at increas-
ing tensions within Iran, have today married with the anti-Tehran obsessions of US neoconserva-
tives in the Trump administration. The US’s unilateral withdrawal from the Iran nuclear deal was
followed by calls by Mike Pompeo, the US’s new Secretary of State, to impose the “strongest sanc-
tions in history” on Iran.[13]

Pompeo’s speech included twelve demands that sound more like an “ultimatum” than a serious
attempt at diplomacy. Iran has categorically refused the US diktat and is looking to Europe and
other states to preserve the Iran nuclear deal and keep investments flowing.

The current political, military and economic pressure on Iran is indeed aimed at exploiting socio-e-
conomic challenges to exacerbate internal tensions. The reintroduction of sanctions could provoke
a further crisis in Iran’s banking and commercial system, exacerbating the situation of unemployed
youth, low-wage workers and subaltern classes. Washington and its allies are essentially engaged
in economic warfare against Iran,  seeking to prevent international actors from investing in the
country or buying its oil as a means to collapse the regime from within.

In  this  scenario,  popular  protests  could  become  more  frequent  to  the  point  of  undermining
Rouhani’s government. Government efforts to promote economic development are dependent on
the removal of sanctions and Iran’s gradual re-integration in the international economy. In this
context, Iran must seek to better integrate outlaying regions and peripheries, limiting the exis-
tence of elements that can be exploited by external actors and regional adversaries.

Sanctions have proven ineffective in the past to change the posture of the Iranian government
(and that of other countries). Instead, they have generally exacerbated internal tensions while
worsening the daily lives of ordinary citizens.

Most importantly, during periods of isolation and closure, it was the conservative hardliners in Iran
– the Islamic Revolutionary Guards in particular – that benefitted, as these actors control the black
market and important elements of the economy in the country.[14]

Against this backdrop of heightening tensions and efforts to weaken the Iranian government from
within, it will fall to Europe, and in particular the EU3+1 (Germany, France and the UK, plus the EU
High Representative Federica Mogherini) to find creative means to keep the deal alive.

Important in this regard will be to devise a mechanism that will allow Iran to strengthen its econo-
my, through investments and oil exports. Economic growth and opportunities in Iran represent the
main avenue to guarantee political stability and avoid a return of more radical forces (such as the
followers of the previous president, Ahmadinejad) that have traditionally gained the most from
Iran’s international isolation.
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Ultimately,  sanctions  and  containment  cannot  be  described  as  a  recipe  for  regional  stability.
Rather, these will likely result in further chaos and instability, both in the unlikely event of a col-
lapse of the Iranian regime, or in the eventuality that more hard-line forces return to power in
Teheran.
Now is time to learn from history and devise a means to responsibly engage with Iran without fall-
ing prey to the errors of the past, particularly when it comes to the avoidance of abrupt – and of-
ten foreign imposed – changes to the political systems of Middle Eastern states.

[1] Asef Bayat, “The Fire That Fueled the Iran Protests”, in The Atlantic, 27 January 2018, https://www.the-
atlantic.com/international/archive/2018/01/iran-protest-mashaad-green-class-labor-economy/551690.
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Il dibattito politico iraniano all’ombra dell’accordo sul nucleare
di Giorgia Perletta
ISPI, maggio 2018

Il destino dell’Accordo sul nucleare iraniano (JCPOA) è appeso a un filo o, per meglio dire, alla
volontà politica europea di  resistere alle pressioni  politiche statunitensi.  Altresì,  è  il  governo
Rouhani  a  dover  resistere,  e  non solo  alle  sanzioni  secondarie  la  cui  prossima reintroduzione
spaventa l’economia iraniana (e gli investitori  europei), ma soprattutto alle accuse interne che
muovono il dibattito politico.

Il  JCPOA,  oggi  come  già  in  passato,  si  trova  ad  essere  il  palcoscenico  dello  scontro  politico
iraniano, dietro cui si snodano gli interessi particolaristici delle singole fazioni. Nulla di nuovo. La
politica estera della Repubblica Islamica è sempre stata una proiezione delle dinamiche interne, e
le  voci  che  si  elevano  sul  destino  (e  sulla  natura  stessa)  dell'accordo  riflettono,  di  fatto,  il
proverbiale  fazionalismo  interno.  A  livello  internazionale  è  ben  nota  la  versione  ufficiale  del
governo Rouhani, che ha affidato la sua sopravvivenza e legittimità politiche al raggiungimento (e
auspicabile mantenimento) dell’accordo con i P5+1. Il ministro degli Esteri  Mohammad Zarif  lo
definiva un "raro trionfo della diplomazia sul confronto", un messaggio che, tra le righe, affermava
la postura moderata e dialogante del governo in carica, e che implicitamente collocava nel "girone
dei belligeranti" coloro che si opponevano al JCPOA. All’interno della Repubblica Islamica, infatti,
le  accuse rivolte  a  Rouhani  tendono  a  strumentalizzare  lo  storico  sentimento  di  sospetto  e
sfiducia verso gli Stati Uniti, la cui rinnovata postura intransigente nei confronti di Teheran ha
fornito il pretesto per attaccare il presidente della Repubblica. Per quanto nota la polarizzazione
esistente sul valore dell’accordo, che si staglia come la punta di un iceberg dell’intero operato del
governo, un pluralismo di voci sta animando il dibattito politico e la loro comprensione risulta
determinante soprattutto per individuare la complessità delle sorgenti di accusa.

L’accusa principale rivolta a Rouhani e al suo team negoziale si snoda su diversi piani, ma converge
nell'implicare la disfunzionalità del governo in carica dietro il presunto fallimento (per alcune voci
politiche già dichiarato) del JCPOA. Nella fattispecie, il prevedibile ritiro di Washington dall'accordo
ha fatto nascere dubbi significativi sulla necessità di rimanere fedeli a un patto le cui condizioni
non sono "mai entrate in vigore pienamente". Per l’ayatollah Ahmad Jannati, noto per la postura
politica militante e intransigente alle aperture, il presidente della Repubblica avrebbe valicato la
"linea  rossa"  imposta  dalla  Guida  Suprema,  l’ayatollah  Ali  Khamenei.  Sulla  stessa  linea  si  è
espresso anche l'akhund (traducibile con il più generico "chierico") ultraconservatore che guida la
preghiera del venerdì nella città di Mashhad, Ahmad Alam al-Hoda, che ha accusato il presidente
di  "non  rispettare  il  volere  esplicito  della  Guida".  Prese  di  posizione  del  tutto  pretestuose,
considerando che proprio il Rahbar ha reso possibile, più o meno indirettamente, la realizzazione
dell’accordo,  sebbene a livello retorico non abbia mai nascosto i suoi sospetti verso il nemico
d’oltreoceano  (o come spesso ricorre nella retorica iraniana, con una certa nostalgia dell’enfasi
rivoluzionaria, il grande Satana).

Dopo  aver  affermato  la  dipendenza  europea  dalle  decisioni  statunitensi,  il  comandante  delle
Guardie della Rivoluzione,  il  Generale Mohammad Ali  Jafari,  ha ribadito la piena indipendenza
dello  sviluppo  economico  nazionale  nonostante  decenni  di  sanzioni.  Un  messaggio  che  lascia
intendere come la "resistenza" del Paese "dall’arroganza statunitense"  sarà pieno merito degli
apparati militari, in contrapposizione con i circoli politici dell’esecutivo che mirano a preservare il
dialogo con l’Europa. Alcuni membri del parlamento, invece, hanno accusato il governo per non
aver  richiesto maggiori  garanzie sulla  rimozione delle  sanzioni,  spostando il  piano d'accusa a
livello economico, più che meramente politico. E sul piano economico, si è anche pronunciato l’ex
presidente della Repubblica, Mahmud Ahmadinejad, la cui parabola politica è stata trascurata dai
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riflettori  internazionali  ma continua ad essere  estremamente significativa nel  contesto politico
iraniano.  In  un  discorso  pubblico  titolato:  "Barjaam  (il  nome con cui  ci  si  riferisce  al  JCPOA),
passato, presente e futuro", Ahmadinejad accusa il governo di essere concentrato ad attrarre gli
investitori stranieri trascurando le industrie locali, l’elevato capitale umano e le ingenti risorse di
cui dispone il Paese. La propensione protezionistica, che riflette una controffensiva alla intimorita
e prossima reintroduzione delle sanzioni verso Teheran, è chiaramente retorica, e da parte dell’ex
presidente mira ad intercettare il  crescente malcontento popolare verso le misure neoliberiste
(una delle ragioni che ha guidato le proteste dello scorso anno).

Il politico conservatore già consigliere della Guida e ministro dell’Interno negli anni Ottanta, Ali
Akbar Nateq-Nuri, invece, ha riconosciuto i risultati (seppur preliminari e parziali) dell'accordo e
del  rilassamento  delle  sanzioni  sul  sistema  economico  nazionale,  afflitto  in  precedenza  dalla
"grave piaga dei commerci illeciti". La disoccupazione (al 12% e al 33% per quella giovanile), ad
esempio, è vista come "l’esito di una stortura interna", e non come il fallimento dell’accordo, una
retorica spesso addotta dai critici del presidente. Allo stesso modo, Nateq-Nuri, il  cui trascorso
nell'ala "conservatrice" del nezam non è in contraddizione con il suo attuale sostegno a Rouhani,
ha accusato quanti internamente abbiano criticato il presidente in seguito al ritiro statunitense
dall'accordo. Nuri ha puntato il dito verso Israele e Arabia Saudita, accusandoli di complottare un
cambio di regime che solo il mantenimento del JCPOA potrebbe, di fatto, scongiurare.
In conclusione, si osserva un panorama complesso e dinamico in cui Rouhani viene sfidato su più
fronti  e  da  parte  di  personalità  chiave in  settori  specifici  del  sistema politico,  dalle  gerarchie
militari  al  clero  politicizzato.  Comprendere  il  pluralismo  di  queste  voci  è  un  accorgimento
importante perché facilita l’individuazione di  quegli  ampi spazi  di  manovra entro cui  si  muove
l’opposizione al presidente in carica, lasciando intuire i temi che articolano la competizione politica
interna.

Articolo tratto da:
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/il-dibattito-politico-iraniano-allombra-dellaccordo-sul-nucleare-
20665. 
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INTERSCAMBIO UE/IRAN 2016-2017 
 

Valore delle esportazioni e delle importazioni degli Stati membri (EU28) 
 

 
EXPORT 

2016 
EXPORT 

2017 
IMPORT 

2016 
IMPORT 

2017 
   INTERSCAMBIO 
          2016 

INTERSCAMBIO 
2017 

AUSTRIA 281,632 302,169 96,611 115,853 378,243 418,022

BELGIO 481,757 595,702 172,167 131,233 653,294 726,935

BULGARIA 68,515 52,974 25,128 54,005 93,643 106,979

CROAZIA 3,982 5,592 0,538 52,954 4,520 58,546

CIPRO 6,054 11,393 0,625 0,445 6,679 11,838

REP. CECA 54,193 67,709 2,976 3,656 57,169 71,365

DANIMARCA 254,884 303,441 7,218 9,939 262,102 313,380

ESTONIA 12,888 5,355 0,11 0,054 12,998 5,409

FINLANDIA 78,031 115,234 0,429 0,454 78,460 115,688

FRANCIA 721,869 1.500,881 1.370,062 2.293,896 2.091,931 3.794,777

GERMANIA 2.568,729 2.958,067 288,418 378,849 2.857,147 3.336,916

GRECIA 31,383 32,768 748,285 1.264,144 779,668 1.296,909

UNGHERIA 29,557 46,227 44,899 2,439 74,456 48,666

REP. D’IRLANDA 69,583 143,218 0,334 1,920 69,917 145,138

ITALIA 1.541,720 1.734,697 1.049,849 3.368,099 2.591,569 5.102,796

LETTONIA 3,753 3,270 0,137 0,357 3,890 3,627

LITUANIA 15,742 7,106 4,173 3,987 19,915 11,093

LUSSEMBURGO 3,518 5,971 0,066 0,086 3,584 6,057

MALTA 1,023 0,748 0,317 0,171 1,340 0,919

PAESI BASSI 716,345 1.080,584 501,016 749,121 1.217,361 1.829,705

POLONIA 80,812 122,063 114,389 72,118 195,201 194,181

PORTOGALLO 18,036 61,077 33,972 3,511 52,008 64,588

ROMANIA 332,794 436,091 103,551 45,955 436,345 482,046

SLOVACCHIA 21,096 17,828 9,766 7,891 30,862 25,719

SLOVENIA 53,521 65,409 1,938 5,458 55,459 70,867

SPAGNA 359,884 440,277 877,062 1.526,563 1.236,946 1.966,840

SVEZIA 236,059 447,359 12,126 12,655 248,185 460,014

REGNO UNITO 171,455 257,230 54,943 29,173 226,398 286,403

UE-28 8.218,830 10.820,453 5.521,019 10.135,000 13.739,849 20.955,453
 

Valori in milioni di Euro - Fonte: Eurostat 
 

 

INTERSCAMBIO UE/IRAN - Ultimi 10 anni 
 

 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Esportazioni 11.338 10.429 11.312 10.494 7.358 5.445 6.424 6.454 8.218 10.820 

Variazione % +12 - 8 +8,4 -7,2 - 29,8 - 26 + 17,9 + 0,9 +27,3 +31,6 

Importazioni 15.935 9.379 14.526 17.303 5.650 783 1.157 1.235 5.521 10.135 

Variazione % +13,4 - 41,1 +54,8 +19,1 -67,3 -86,1 + 47,8 +6,6 +347,0 +83,5 

SALDO -4.597 1.049 -3.213 -6.808 1.708 4.663 5.266 5.219 2.697 685 

Interscambio 27.274 19.809 25.838 27.797 13.008 6.212 7.582 7.689 13.739 20.955 

 

Valori in milioni di Euro - Fonte: Eurostat 
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Interscambio UE/IRAN 

 

Secondo i dati Eurostat nel 2017 la Germania si conferma il principale fornitore dell’Iran, 
con un export di circa 2.958 milioni di euro, seguita dall’Italia che ha esportato verso l’Iran 
beni per circa 1.734 milioni di euro e dalla Francia che ha registrato un export pari a 1.500 
milioni di euro. Interessante il dato export dei Paesi Bassi  che nel 2017 è stato pari a 1.080 
milioni.  

 
Dal punto di vista delle importazioni, i dati relativi al 2016 ponevano l’Italia al secondo posto 
come Paese UE importatore dall’Iran (dopo la Francia), con un volume di circa 1.049 milioni 
di euro. Nel 2017 invece l’Italia si classifica nuovamente come il primo Paese UE 
importatore dall’Iran, con un volume di circa 3.368 milioni di euro, superando così la Francia 
che ha registrato un import pari 2.293 milioni di euro. Seguono la Spagna con un volume di 
importazioni pari a 1.526 milioni di euro e la Grecia con un volume di importazioni pari a 
1,264 milioni di euro. 
 

Guardando all’interscambio complessivo, nel 2017 l’Italia risulta nuovamente il primo 
partner europeo dell’Iran con 5.102 milioni di euro, superando così la Francia che segue con 
un interscambio pari a 3.795 milioni di euro e la Germania, con un interscambio di 3.336 
milioni di euro.  
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INTERSCAMBIO ITALIA/IRAN 
 

L’interscambio commerciale Italia-Iran ha registrato dal 2007 una progressiva crescita, 
raggiungendo nel 2011 il suo massimo storico (7.097 milioni di euro), dopo la flessione del 
2009 dovuta alla crisi economica internazionale.  

Il 2012 è stato segnato dall’ampliamento delle restrizioni commerciali da parte dell’UE, in 
particolare con l’introduzione di misure restrittive all’importazione di alcuni prodotti 
dall’Iran, con una conseguente flessione dell’interscambio tra l’Iran ed i 28 Paesi UE, Italia 
compresa, in tale anno ed ancor più in quello successivo.  

Si segnala che il minimo storico del decennio, raggiunto nel 2013  relativamente all’import, 
è stato dovuto in massima parte alle restrizioni dell’importazione di greggio, prodotti 
petroliferi e petrolchimici, introdotte dal 1° luglio 2012 e di gas dal dicembre 2012. I 440 
milioni di euro importati dall’Italia nel 2014, pur ancora lontani dai valori di anni precedenti, 
hanno segnato l’inizio di un’inversione di tendenza rispetto al 2013, poi consolidatasi 
fortemente negli anni successivi. 
 

INTERSCAMBIO ITALIA/IRAN – Ultimi 10 anni 
 

 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Esportazioni 2.125 2.023 2.061 1.860 1.407 1.064 1.154,5 1.210 1.541 1.734 

Variazione % 14,5 -4,8 1,9 -9,75 - 23,9 - 24,3 + 8,5 +4,9 +29,0 +12,5 

Importazioni 3.920 1.968 4.673 5.327 2.239 137 440,5 468 1.049 3.368 

Variazione % -5,7 -49,8 137,4 12,0 -57,9 - 93,9 +221,6 + 6,2 +123,7 +220,8 

SALDO -1.795 55,0 -2.612 - 3.467 - 824 927 714 742 491 -1.633 

iNTERSCAMBIO 6.045 3.991 6.734 7.097 3.654 1.202 1.595 1.679 2.591 5.102 

 

      Valori in milioni di Euro - Fonte Eurostat 

 

Nei primi 6 mesi del 2018, con un decremento 8,1% delle esportazioni  ed una crescita del 
15,4% delle importazioni, l’interscambio Italia-Iran si è rafforzato. Il saldo però è ancora più 
negativo per il nostro Paese. 
 

 

ESPORTAZIONI 2018 ITALIA – IRAN 
 

Principali gruppi di prodotti esportati dall’Italia in Iran (primi 10 prodotti)

 

Principali prodotti (ATECO3) 
2017 

Gen-Giu 

2018 

Gen- Giu 

Variazione 

(%) 

Altre macchine di impiego generale  158.223 164.019 3,7 

Macchine di impiego generale 159.019 157.771 -0,8 
Altre macchine per impieghi speciali 113.213 114.091 0,8 
Prodotti chimici di base, fertilizzanti e composti 
azotati, materie plastiche e gomma sintetica in forme 
primarie 

29.021 26.313 -9,3 

Motori, generatori e trasformatori elettrici; 
apparecchiature per la distribuzione e il controllo 
dell’elettricità 

36.911 26.111 -29,3 

Tubi, condotti, profilati cavi e relativi accessori in 
acciaio (esclusi quelli in acciaio colato) 

9.978 18.065 81,1 

Pitture, vernici, smalti, inchiostri da stampa e adesivi 
sintetici (mastici) 

15.742 15.394 -2,2 

Strumenti e apparecchi di misurazione, prova e 
navigazione; orologi 

14.596 14.856 1,8 

Medicinali e preparati farmaceutici 15.100 14.471 -4,2 
Altri prodotti chimici 12.348 12.544 1,6 

Totale 849.606 781.204 -8,1 

Valori in migliaia di Euro - Fonte Istat 
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Da Gennaio a Giugno 2018 le esportazioni italiane verso l'Iran sono state di 781.204  milioni 
di euro, con un decremento  dell’8,1%  rispetto allo stesso periodo del 2017. Il comparto 
di gran lunga dominante si è confermato quello dei macchinari: ai primi tre posti si 
trovano infatti “Altre macchine di impiego generale” (+3,7%), “Macchine di impiego 
generale”(-0,8%) e “Altre macchine per impieghi speciali” (+0,8%). Un notevole incremento 
percentuale è stato registrato dalla voce ” Tubi, condotti, profilati cavi e relativi accessori in 
acciaio (esclusi quelli in acciaio colato)” (+81,1%). Variazione positiva anche per ”Strumenti 
e apparecchi di misurazione, prova e navigazione; orologi” (+1,8%) e “Altri prodotti chimici” 
(+1,6%) mentre risultano in calo l’esportazioni di  “Prodotti chimici di base, fertilizzanti e 
composti azotati, materie plastiche e gomma sintetica in forme primarie” (-9,3%); “Motori, 
generatori e trasformatori elettrici apparecchiature per la distribuzione ed il controllo 
dell’elettricità” (-29,3%); “Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e adesivi sintetici 
(mastici)” (-2,2%) e “Medicinali e preparati farmaceutici” (-4,2%).  

 

IMPORTAZIONI 2018 ITALIA-IRAN 
 

Principali gruppi di prodotti importati in Italia dall’Iran (primi 10 prodotti) 

 

Principali prodotti (ATECO3) 
2017 

Gen-Giu 
2018 

Gen- Giu 
Variazione 

(%) 

Petrolio greggio 1.394.203 1.550.062 11,2 
Prodotti della siderurgia 55.907 124.160 122,1 
Prodotti chimici di base, fertilizzanti e composti 
azotati,materie plastiche e gomma sintetica in forme 
primarie 

34.985 37.890 8,3 

Prodotti di colture permanenti  13.163 18.997 44,3 

Altri prodotti in metallo 9.633 9.145 -5,1 
Carne lavorata e conservata e prodotti a base di carne 7.933 4.788 -39,7 
Animali vivi e prodotti di origine animale  4.026 3.941 -2,1 

Pietra, sabbia e argilla  4.175 3.930 -5,9 
Apparecchi per uso domestico 5.627 3.802 -32,4 
Pasta-carta, carta e cartone 24 3.459 +++ 

Totale 1.542.435 1.779.241 15,4 

Valore in migliaia di Euro - Fonte Istat 
 

 

Per quanto riguarda le importazioni italiane dall'Iran da Gennaio a Giugno 2018 queste 
hanno raggiunto un valore di 1.779.241 milioni di euro, registrando un aumento del 15,4% 
rispetto allo stesso periodo del 2017. La principale categoria di prodotti importati è 
costituita nuovamente dal “Petrolio greggio” (+11,2%). Un notevole incremento 
percentuale è stato  invece registrato dalle voci: “Prodotti della siderurgia” (+122,1%) e 
”Pasta-carta, carta e cartone” (+++%). Seguono con variazioni positive anche le voci: 
“Prodotti chimici di base, fertilizzanti e composti azotati, materie plastiche e gomma 
sintetica in forme primarie” (+8,3%) e “Prodotti di colture permanenti” (+44,3%). 
Diminuisce invece l’importazione di: “Altri prodotti in metallo” (-5,1%); “Carne lavorata e 
conservata e prodotti a base di carne” (-39,7%); “Apparecchi per uso domestico” (-32,4%); 
“Animali vivi e prodotti di origine animale” (-2,1%) e  ”Pietra, sabbia e argilla” (-5,9%).  
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Principali indicatori economici 2012-2017 della R.I. dell’Iran 
 

 

 

   2012 2013 2014 2015 2016 2017 
       

PIL Nominale (mln €) 457.046 385.221 320.155 370.680 402.213 405.053 
         

Variazione del PIL  reale -6,6 -1,9 4,3 0,9 4,6 5,4 
(%)         

Popolazione (mln) 76,2 77,2 78,1 79,1 80 81,2 
       

PIL  pro-capite  a  parità  di 16.846 16.554 17.302 17.494 18.349 20.580 
potere di acquisto ($)       

       

Disoccupazione (%) 12,2 10,4 10,3 10,5 10,7 10,0 

  Debito pubblico (%PIL) 11 10,3 10,3 13,2 13,1 14,5 

Inflazione (%)  26 39,3 17,2 13,7 8,6 8,8 
       

Variazione del volume delle       
importazioni di beni   e -13,23 -7,78 11,45 2,05 14,7 3,7 

servizi (%)         

Fonte: Elaborazioni Ambasciata d’Italia su dati EIU e IMF 
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